
p2 ‘Del A7enervi, giorno xvij, di Quarefima 9
rate a beneficio noftro .Tocca la mifericordia,- perche ri mette i de A 
biti noftri per fola grafia fua. Tocca la giuftina ; perche alle uoltc 
per la ingratitudine noftra torna a ritenerci! debiti ; che ci haucr 
ua perdonati, quando non vogliamo perdonare a noftri fratelli, q 

Matth.j?. cfte peccato, tener odio al fratello, al profilino .Serue nequam,omne 
debitum dimijì tibi, quoniam roganti me , nonne ergo & te oportuit mifereri con~ 
ferui tui, fient & ego tui mifertus fum ? O che bel regno, ò che bel regno 
era quello , Romani, giudicate uoi, iftituro con tanta pompa,or
dinato con tanta fapientia, gouernato con tanta giuftitia. Mafi g- 
dc quello regno, però bifognò ricuperarlo. Ecco la quarta parabo- 
la del Rè > che fece le nozze al fuo figliuolo . E che più chiaro mi- 
ftcriovuoi della incarnatio di Chrifto ? Qui il Re è Veterno Padre B 
1.1 filinolo è Chrifto a cui fi fanno le nozze, quando invnitàper- 
fonale congiunge alla diuina perfona l’humana natura . Onde fi 

P&l i3 lc»Sc -Tanquam fponfus procedens de thalamo fuo. E perche fi fece quello
gran Sacramento, perche fi fposò Iddio con l’huomo, fe non per 
la redentioncdell’hu mano genere ? Finita adunque quella grande 
opera, redento il mondo per la fua morte,fe ne andò in cielo Chri- 

loan.is. G.O, Exutiapatre.t& veni in mundum. herum relinquo mundum , & vado ad
'Tatrem . Ecco la quinta parabola dcH’huomo nobile , che andò in 
lontan paefe a pigliar il poflèfib del regno fuo, a federe alla de- 

IÙ1.1O9. flrj del Padre . Dixit dominus domino meo ,fede a dextris meis. La fella del- q 
le diece Vergini , appartiene all’ultimo aduento , quando uerrà 
Chrift’a congregar tutte le genti, e giudicar il mondo,-che ben 
fapcte, il diece è numero , che comprende ogni numero , Ma 
nonbaftauaa Chrifto predicar la gloria diquefto fuo regno,- fe 
non moftrauaanco il modo , come noi toltici potefiìmo hauer 
qualche parte .. S,ù allegrateti! per cominciar qui, fate feda tutti. 
Tutti potete eflcr regnicoli di Chrifto, fevolete. Che bifogna? 
fauor di Dio, e diligentia noftra. Del fauor diuino hauetetre pa
rabole, perche lagratiadiuina fàtrevfficij , preuiene , coopera, e 
cqnfuma.Non fapcte , che fon tre tempi; cche Iddioèin tutti i 
tempi, ò per dir meglio , è con tutti i tempi ? La gratia prcue- p 
niente hàquafi del preterito; la cooperante del preterite ; la con- 
luminante del futuro . La fettima parabola dunque , che è della, 
rete., che tira tutti i pefei , efplica la generalità della gratia 

Apoc.3. preueniente ; perche Iddio preuiene tutti tutti , tutti.
Ego sio ad oftium & pulfo , fi quis aperuerit mihi, , intrabo ad illum r 
& coenabo cumìllo ,& ipfemecwm. però è morto per tutti , però hà 
fatto predicar l’Euangelio per tutto,perche uuol faluar tutti. P<?w 

jòTn " ? omnes homines fiiluos fieri . Erat lux vera. , qua illuminat omnem hominem/
lobuf venientem in hunc mundum . Super quem non furgit lumen eius f bon 
Pul.13. fe abfiondat a calore eius. L’ottaua del feme , che crefce a po-s

co a poco,e non fi vede,dichiara il mifterio della gratia cooperante, 
che


